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Festìna lente
Tradizione e innovazione architettonica in Terra di Bari 
tra XVI e XVIII secolo

 
Alberto La Notte

Politecnico di Bari | dICAR - alberto.lanotte@poliba.it

The research investigates the complex relationship between innovation and tradition in the ar-
chitecture of the italian southern provinces, particularly of Apulia. The analysis was carried out 
on both civil and religious architectures built between the 16th and 18th centuries in the area of 
Bari. This area, particularly flourishing since the Middle Ages and closely connected to Naples, 
reveals unexpected high complexities. Here, in fact, solutions coherent with the new Neapolitan 
trends coexist with delays and compromises with the medieval models handed down by tradi-
tion.  Despite the acceptance of the architectural innovations, largely coming from the capital 
of the Kingdom by the local architects and artisans, sometimes the patrons asked for the ana-
chronistic maintenance of the past models, due to the cultural and symbolic meanings related 
to the traditional architecture. The analysis thus shows the eclecticism of the southern Italian 
architecture, able to combine external and local elements in innovative forms, becoming part of 
the Neapolitan cultural koinè but not precluding peculiar and eccentric local expressions.  

La ricerca indaga il complesso rapporto tra innovazione e tradizione nell’architettura delle pro-
vince meridionali d’Italia, in particolare della Puglia. L’analisi è condotta su architetture sia 
civili che religiose costruite tra il XVI e XVIII secolo in Terra di Bari, un’area particolarmente 
florida della regione sin dal Medioevo e strettamente legata a Napoli. Le architetture della pro-
vincia pugliese rivelano una elevata complessità poiché in esse convivono soluzioni in linea con 
le nuove mode partenopee ma anche attardamenti, rielaborazioni e compromessi con i modelli 
medievali tramandati dalla tradizione. Nonostante l’aggiornamento alle novità architettoni-
che provenienti in gran parte dalla capitale del Regno da parte degli architetti e delle maestran-
ze locali, talvolta la committenza sosteneva il mantenimento anacronistico di modelli passati, 
per via dei significati culturali e simbolici legati all’architettura tradizionale. L’analisi mostra 
così il gusto eclettico dell’architettura provinciale, capace di fondere elementi allogeni e locali in 
forme innovative, inserendosi nel contesto della koinè culturale napoletana ma senza precludere 
espressioni locali peculiari ed eccentriche.

 

Keywords: tradizione, innovazione, Rinascimento, Barocco, Puglia 
Parole chiave: tradition, innovation, Renaissance, Baroque, Apulia
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Dopo i fondamentali contributi di R. Pane, B. Apollonj Ghetti, A. Ven-
ditti e M. Rosi1, la difficoltà all’approccio critico verso l’edilizia monumen-
tale pugliese di età moderna è stata superata solo negli ultimi decenni con un 
rinnovato interesse espresso in studi accademici, congressi e saggi di studiosi 
locali2. Pur essendo ancora lontani dal disporre di una schedatura complessiva 
del patrimonio architettonico pugliese di età moderna, le ricerche più recenti 
rivelano una peculiare attitudine dell’area centro settentrionale della regione 
verso la ricezione delle sollecitazioni esterne, assimilate dalle maestranze locali 
che sovente le rielaborano attingendo anche al patrimonio formale ereditato 
dalla tradizione. 

La Terra di Bari è di particolare interesse per valutare il rapporto tra tradi-
zione e innovazione nella produzione architettonica poiché caratterizzata da 
centri urbani che sin dal Medioevo hanno goduto di una continua floridezza 
economica ed una relativa importanza politica. Nel 1791 infatti, nella sua Re-
lazione sulla Puglia Peucetia, G.B. Galanti descrive l’area come «la parte più 
pregevole del Regno, perché racchiude una catena di città di certo rango» 
e perché «nelle città sopra tutto del littorale si seguono tutte le mode della 
capitale»3. 

Alcune considerazioni in merito possono essere compiute già a partire 
dalle testimonianze di epoca rinascimentale, tra il XV e il XVI secolo, quando 
il regno di Napoli passò dalla dinastia degli Angiò-Durazzo a quella degli Ara-
gonesi e avvenne il graduale mutamento dalla dominante tradizione tardogo-
tica al nuovo linguaggio classicista di ispirazione brunelleschiana, albertiana 
e maianesca4. Come è noto, l’architettura civile del periodo pone un’enfasi 
particolare sul portale d’accesso, ricorrendo sovente alla tipologia del cosid-
detto arco durazzesco-catalano5. Il tipo si diffuse a Napoli nei primi decenni 
del Quattrocento, dove compare in palazzo Penne già nel 14146 ; un prototipo 
partenopeo è considerato il portale della chiesa di S. Maria di Mezzagosto, 
datata tra la fine del XIV e gli inizi del secolo successivo, dove però l’arco in-
quadrato è a sesto acuto7 . 

Proprio quest’ultima variante ad arco ogivale trova un particolare apprez-
zamento in Terra di Bari dove si riscontra in numerosi edifici; tra questi ri-
salta a Giovinazzo il palazzo di Pavo Griffi, vescovo di Tropea (1390-1410), 
come attesta l’epigrafe alla base del blasone posto sul portale riquadrato da un 
semplice cavetto rettificato (fig. 1). La datazione alta rivela l’adozione in pro-
vincia di soluzioni architettoniche contemporaneamente sperimentate nella 
capitale, seppure con differenze qualitative nella lavorazione delle modanatu-
re, in questo caso a semplice cavetto rettificato. Il precoce passaggio di modelli 
dal centro alla periferia del potere è sovente dovuto alla committenza, come 
per il Griffi, referendario di papa Bonifacio IX e Legato Apostolico nel regno 
d’Ungheria8. Oltre agli alti prelati, spesso provenienti da Napoli, anche gli 
esponenti locali della realtà feudale e i dignitari di corte oriundi della periferia 
promossero il rinnovamento edilizio nei propri territori, ispirato all’imitazio-
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ne partenopea ma anche aperto a scambi e relazioni culturali con altre regio-
ni italiane9. Se la diffusione in Terra di Bari del modello ad arco ribassato10, 
propriamente napoletano, rivela ancora una volta l’aggiornamento della pro-
vincia alle mode napoletane per tutto il Quattrocento, contemporaneamente 
prosegue l’adozione di portali a sesto acuto inquadrato, alcuni con conci la-
vorati a bugnato piatto, come nei palazzi Palagano e Caccetta a Trani, palazzo 
Santacroce a Barletta, o una casa-torre in via Fontana a Gioia del Colle11.  

La lunga permanenza di questi portali di tradizione tardomedievale, offre 
la conferma che i modelli del gotico vengono reinterpretati dalle maestranze 
locali, rielaborando gli apporti delle diverse culture con le quali entrano in 

Fig. 1:
Giovinazzo, 
palazzo Griffi 
( foto dell’A.).
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contatto; è così che la produzione architettonica, pur inserendosi nelle nuo-
ve correnti di gusto come quella catalano-durazzesca, trattiene in sé tutta l’e-
sperienza accumulata nei secoli precedenti12. La stessa inquadratura dell’arco, 
comunemente ritenuta un’introduzione del periodo, riverbera soluzioni già 
adottate nell’architettura pugliese dal XII al XIV secolo. Esemplare il federi-
ciano Castel del Monte (Andria), dove portali e finestre a sesto pieno e acuto 
sono contornate da cornici rettangolari13, così come lo è anche il fornice ar-
cuato di accesso alla Basilica di S. Nicola a Bari14. L’adozione di questo schema 
compositivo nel Quattrocento reinterpreta la tradizione locale, già arricchitasi 
nei cantieri medievali con apporti di ascendenza classica, bizantina, toscana, 
franco-renana e veneziano-dalmata15, alla luce delle nuove suggestioni parte-
nopee. 

Il compromesso tra tradizione medievale e innovazioni rinascimenta-
li nella provincia, si riscontra anche nella continuità e reinterpretazione dei 
profili e dei motivi decorativi delle modanature architettoniche sino almeno 
alla prima metà del Cinquecento. L’associazione tra toro e cavetto desinente 
con listello, tra quelle maggiormente impiegate dai lapicidi del tardo medio-
evo pugliese16 , continua ad essere utilizzata sia per la riquadratura dei portali 
quattro e cinquecenteschi, come nel caso di Palazzo Palagano a Trani, sia per 
le cornici marcadavanzale, come in Palazzo Frisari-Fili a Bisceglie (1545) o per 
i cornicioni sommitali, ad esempio quello visibile sulla casa-torre in Via Arco 
S. Antonio 6 nella stessa città17 .

La continuità delle forme medievali ancora nel Cinquecento si riscontra 
nell’adozione di portali ad arco lunato a sesto acuto e a tutto sesto sino alla 
fine del secolo. Pur legate alla consuetudine romanica e gotica, le forme ri-
sultano innovate dal lessico classicista introdotto a Napoli già dalla metà del 
Quattrocento ad opera di maestranze e architetti toscani; tra questi Giuliano 
da Maiano, Luca Fancelli e Giuliano da Sangallo e poi in seguito da Antonio 
Marchesi e Giovanni Mormando18. 

Nella città di Bisceglie, ad esempio, si riscontrano cinque palazzi, tutti 
relativi alla seconda metà del Cinquecento, alcuni con la data riportata su epi-
grafe in facciata19, con portali lunati a sesto acuto ma ammodernati dall’in-
troduzione di ghiere a bugne piatte aggettanti e stipiti, sempre bugnati, con 
basi attiche e capitelli tuscanici (fig. 2). Nella stessa città, almeno altri quattro 
palazzi coevi ai precedenti presentano in alternativa portali ad arco lunato a 
tutto sesto, aggiornato con le medesime novità formali20 (fig. 3).  

Queste soluzioni di compromesso convivono tuttavia con opere che in-
vece richiamano più da vicino le nuove tendenze della capitale. Esemplari in 
tal senso, i portali a fornice inquadrato dall’ordine architettonico, evocativi 
dell’arco trionfale romano e del theatermotiv, presenti a Napoli già dal Quat-
trocento in Palazzo Miroballo o nella cappella gentilizia di Palazzo Bonifa-
cio21. Questi si diffondono quasi contemporaneamente nella provincia cam-
pana e poi pugliese, qui con maggiore ritardo, anche grazie alla circolazione 
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dell’edizione vitruviana di Cesariano e del Terzo e Quarto libro del Serlio22. 
Tra i numerosi esemplari in Terra di Bari, sono ben databili su base epigrafica 
i portali di Palazzo Gadaleta a Molfetta (1550), con fornice a tutto sesto en-
tro due lesene corinzieggianti (fig. 4), e di Palazzo Ferrariis-Regna a Bitonto 
(1586), con accesso inquadrato da una coppia di colonne tuscaniche binate. 
Anche questa tipologia di portali, pur inizialmente innovativa e aggiornata alle 
mode partenopee, proseguirà in provincia senza soluzione di continuità per 
due secoli, come riscontrabile in Palazzo Pappagallo (1605) e Palazzo Monna 

Fig. 2: 
Bisceglie, palazzo 
in via Balestrieri, 4 
( foto dell’A.).
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(1634) a Molfetta, oppure in Palazzo De Marinis (1682) a Giovinazzo. An-
cora agli inizi del Settecento, un portale della medesima tipologia è adottato 
per l’accesso principale alla chiesa di S. Croce a Bisceglie (1711-14)23 (fig. 5). 

Nel Cinquecento, inoltre, avviene anche il graduale aggiornamento in 
senso classicista delle modanature e delle decorazioni architettoniche nell’e-
dilizia religiosa e civile della Terra di Bari. Si diffonde così l’uso della gola di-
ritta, sovente in associazione con una fila sottostante di dentelli quadrati o 
posta a concludere una sequenza modanata con ovolo e alto listello a compen-
diare una cornice con gocciolatoio e sima. Esemplari, in tal senso, le cornici  

Fig. 3: 
Bisceglie, palazzo 

Frisari-Uva 
( foto dell’A.).
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marcadavanzale, le cornici delle finestre e il cornicione sommitale dei palazzi 
Frisari e Frisari-Uva a Bisceglie. Nella composizione delle facciate, inoltre, si 
ricorre in modo esplicito al linguaggio classico, con l’associazione canonica 
dell’architrave a fasce seguito da un fregio liscio o decorato con rosette a ri-
lievo e concluso superiormente da una cornice con gocciolatoio e sima a gola 
diritta. La sequenza è impiegata sia come marcadavanzale a coronare l’alto ba-
samento dei palazzi, sia come cornice sommitale dell’edificio, come si riscon-
tra ad esempio in palazzo Griffi-De Mattisa a Corato24, o in palazzo Tupputi 
a Bisceglie25. Le decorazioni architettoniche vengono quindi aggiornate, ade-

Fig. 4: 
Molfetta, palazzo 
Gadaleta 
( foto dell’A.).
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rendo maggiormente al lessico classico seppure mantengono una sostanziale 
continuità con i motivi ornamentali adottati sin dal medioevo: decorazioni a 
dentelli, kyma ionico a ovoli e freccette, rosette e foglie d’acanto, risultano im-
piegate già nell’ornato della locale architettura sacra e civile sia romanica che 
gotica26. Esemplare in proposito è il caso di tre portali ad arco ogivale in altret-
tanti edifici della città di Bisceglie: il medievale casale di S. Nicola, il Palazzo 
Frisari-Vives (accesso da via S. Leonardo, ante 1545) e Palazzo Frisari (1560): 
pur aggiornandosi il linguaggio formale nel corso dei secoli, l’impostazione 
complessiva e la decorazione ad ovoli del capitello d’imposta permangono so-
stanzialmente inalterati. 

In questo senso può essere letta anche la presenza del motivo decorativo 
con piccole bugne piramidali, riscontrabile in edifici pugliesi del XIII e XIV 
secolo ma anche nelle decorazioni del quattrocentesco palazzo Caccetta a Tra-
ni27 e nel cinquecentesco portale di palazzo Affaitati a Barletta28 (fig. 5). In 
passato era stato proposto di leggere in questa continuità di forme con il Me-
dioevo un terreno favorevole per l’accoglienza della tipologia di facciata con 
paramento bugnato a punta di diamante nei palazzi cinquecenteschi pugliesi, 
in particolare in Terra di Bari29. I prospetti a conci di forma piramidale rien-
trano certamente nell’ambito più generale delle soluzioni architettoniche a 
facciate bugnate che, seppure di derivazione classica, si diffusero in particolare 
nell’architettura difensiva medievale. Esemplari in Terra di Bari, le opere for-
tificatorie di età sveva nei castelli di Gioia del Colle e Bari, ma anche le archi-
tetture civili del tipo a casa-torre, ancora visibili nel centro storico di Bisceglie 
o riportate nella descrizione di Trani appuntata nel diario di un pellegrino di 
Burgos che visitò la città nel 147130. Se la prima adozione di paramenti murari 
a bugne piramidali è da ricondurre alla Ca’ del Duca di Bartolomeo Bo a Ve-
nezia, il prototipo degli esemplari pugliesi sembra essere invece il napoletano 
palazzo Sanseverino, opera dell’architetto Novello di San Lucano (1470)31. La 
punta di diamante è presente in diversi centri della Terra di Bari, come Andria, 
Barletta, Bisceglie, Bitetto, Corato e Rutigliano, dove giunge nel Cinquecento 
con qualche ritardo rispetto alla capitale partenopea e perdura sino agli ini-
zi del secolo successivo32. In provincia, tuttavia, l’innovazione compare sulle 
facciate accanto ad elementi ancora tardogotici, come ad esempio gli archetti 
pensili su peducci nel coronamento di Palazzo Tafuri a Bisceglie e di palazzo 
Gonnella a Rutigliano33, soluzione che aveva caratterizzato tutta la stagione 
dell’architettura romanica pugliese e che si riscontra a Napoli in Palazzo Pen-
ne, precedente di circa un secolo rispetto ai palazzi bugnati. 

Un esempio particolarmente significativo dell’eclettismo pugliese tra 
l’antico retaggio medievale e il nuovo gusto rinascimentale e manierista, è il 
cosiddetto “revival romanico” sperimentato nella ricostruzione cinquecentesca 
di alcune cattedrali in Terra di Bari, come a Palo del Colle ed Acquaviva delle 
Fonti34. 

Nel primo caso, in particolare, si attese alla ricostruzione della Cattedra-
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le sotto gli auspici di Bona Sforza, regina di Polonia e duchessa di Bari nella 
seconda metà del XVI secolo. Se l’articolazione planimetrica a tre navate e la 
presenza di matronei con trifore di affaccio richiamano con grande fedeltà il 
duomo di Bari e Bitonto, alcune soluzioni architettoniche rivelano l’aggior-

Fig. 5: 
Bisceglie, 
chiesa di S. Croce 
( foto dell’A.).
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namento al linguaggio del Rinascimento. Indicativi, ad esempio, il cornicio-
ne interno di separazione tra il primo e il secondo livello delle navate, con 
architrave a tre fasce e gheison retto da modiglioni, o le lesene corinzie che 
articolano i prospetti laterali e che reggono cornici con sequenze di kymata 
ormai ispirati al classicismo. Anche la facciata principale, seppure ripropone 
gli stilemi medievali del rosone centrale e delle bifore, presenta portali, lesene 
sormontate da nicchie con catino a conchiglia e decorazioni scultoree aggior-
nate alle disposizioni dell’iconografia controriformistica35. Questo caso mo-
stra come il tentativo di conciliare tradizione e innovazione non discende solo 
dall’attività consolidata delle maestranze, ma anche da «una committenza, 
più che religiosa, civile ed aristocratica, che con forte determinazione ha volu-
to ricondursi al prestigio della grande Basilica Nicolaiana e delle cattedrali di 
Bari e di Bitonto»36.

Nell’ambito del revival, alle volte meglio definibile come continuità con 
la tradizione medievale, si pone ancora il caso della chiesa di S. Nicola dei 
Greci ad Altamura, con il portale che allude alle forme gotiche della vicina 
Cattedrale ma realizzato nel 1576 37(fig. 6), la torre campanaria del Seggio di 
Bari (1604)38 o ancora il campanile della Chiesa Matrice di Modugno, realiz-
zato nei primi anni del Seicento ma ampiamente ispirato ai modelli di Bari e 
Palo del Colle39.

Se l’architettura pugliese richiama la tradizione costruttiva del passato, a 
sua volta composita ed eclettica, aggiornata ai modelli partenopei, non sono 
precluse tuttavia contaminazioni che provengono dall’area padana e ancor più 
dall’area adriatica, influenzata da Venezia. Si pensi alle cattedrali di Ostuni, 
Laterza e Mottola, realizzate tra metà del XV e i primi anni del XVI secolo, 
con le facciate dal coronamento centrale “a pagoda” (o “a baffo”) e a quarti di 
circonferenza in corrispondenza delle navate laterali, che richiamano modelli 
lombardo-veneti del primo Rinascimento, cui si affiancano portali e decora-
zioni di gusto tardogotico veneziano e dalmata40; ancora il cortile di Palazzo 
Vulpano-Sylos a Bitonto, agli inizi del XVI secolo, presenta una loggia che 
rivela notevoli affinità con le novità del Rinascimento padano41 seguendo 
modelli che ancora a fine Cinquecento si ritrovano in Palazzo Rocca-Spada a 
Ruvo di Puglia42. 

Con i mutamenti politici della seconda metà del XVI secolo, il riferimen-
to della Puglia diventa sempre più la capitale partenopea del Viceregno, alla 
quale si guarda per aggiornare l’architettura ed in generale le arti43. Da Napoli 
provengono gli architetti, pittori, scultori, marmorari e decoratori impiegati 
nella progettazione di palazzi, chiese e cappelle gentilizie finanziate dai ricchi 
committenti della provincia; un apporto fondamentale all’architettura nella 
Terra di Bari è dato da Angelo Landi e suo genero Cosimo Fanzago, le cui 
opere influenzano la produzione delle maestranze locali44. 

Un ruolo importante nell’immissione di nuovi modelli nell’architettura, 
pur mediati dalle tradizioni costruttive e dai materiali locali, è assunto dalla 
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committenza religiosa e in particolare dagli ordini monastici di vecchia e nuo-
va formazione. In ottemperanza alle prescrizioni controriformistiche, sorgono 
infatti nuove chiese, seminari e conventi aggiornati al gusto manierista e ba-
rocco nella planimetria e nelle forme, sovente ispirato anche ai modelli roma-
ni. Con pochi lustri di ritardo rispetto alle proposte del Vignola, Della Porta e 
Grimaldi a Roma, anche nella provincia pugliese si costruiscono grandi chiese 
ad aula unica, con cappelle intercomunicanti e simmetricamente disposte ai 

Fig. 6: 
Altamura, chiesa 
di S. Nicola 
dei Greci 
( foto dell’A.).
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lati, il presbiterio con coro posteriore e talvolta una cupola all’intersezione 
tra la navata centrale e il corto transetto. Le innovazioni sono introdotte da 
progettisti spesso interni all’ordine religioso e che ripropongono in provincia 
schemi già sperimentati nei grandi centri di Roma e Napoli. È il caso della 
chiesa dei Gesuiti di Molfetta, avviata nel 1610, o della coeva chiesa di S. Gae-
tano a Bitonto, costruita per i Teatini da padre Dionisio Volpone da Parabita, 
allievo del Grimaldi 4 5 , avvalendosi quindi delle competenze interne all’ordi-
ne(fig. 7). In quest’opera, seppure passando attraverso una semplificazione del 
modello aulico, si riconoscono i riferimenti all’impianto planimetrico della 
chiesa S. Paolo Maggiore a Napoli, progettata dal Grimaldi, o al modello vi-
gnolesco del Gesù a Roma, come la scansione della facciata con ordini sovrap-
posti di lesene, nicchie sovrastate da targhe, il finestrone in asse con il portale 
e il grande timpano in cui campeggia lo stemma dell’ordine46. 

Nell’ambito dell’architettura civile, invece, la produzione rimane ancora-
ta prevalentemente agli stilemi tardo-rinascimentali e manieristi, con alcune 
soluzioni che avviano la stagione del barocco ancor più evidente nella decora-
zione degli interni e nell’arredo delle dimore. Le facciate mantengono l’alto 
basamento in bugnato rustico, sovente concluso da un marcadavanzale che 
riporta la sequenza canonica di architrave a fasce, fregio liscio e cornice mo-
danata. Abbandonate le decorazioni a bugne, l’elevato prosegue con un para-
mento liscio e intonacato con finestre rettangolari dotate a loro volta di una 
proporzionata cornice su fregio piatto o pulvinato; a conclusione dell’edificio, 
un alto cornicione segue la stessa sequenza del marcadavanzale, talvolta con 
rosette a rilievo nel fregio secondo la moda già del secolo precedente. Ne sono 
un esempio i palazzi Della Marra a Barletta47 o i palazzi Veneziani-Santonio e 
Milazzi a Bisceglie48. Un aggiornamento si riscontra a partire dall’ultimo terzo 
del Cinquecento, quando la scala scoperta di tradizione quattrocentesca è so-
stituita da quella definita “alla napoletana”, coperta, posta scenograficamente 
sul fondo del cortile interno (più raramente su un lato), e sviluppata con tese 
parallele e pianerottoli aperti con arcate rette da pilastri o colonne e dotate di 
balaustre. Già presente a Napoli nella seconda metà del XVI secolo nel palazzo 
di Lelio Orsini49, nell’area di Bari si possono annoverare tra i primi esempi 
il palazzo Schinosa a Bisceglie (1586) e il palazzo Passari-Lupis a Molfetta 
(1596) (fig. 8), ben databili su base epigrafica. Alcuni esempi seicenteschi sono 
rintracciabili a Bisceglie in palazzo Veneziani-Santonio, a Trani nel palazzo 
Arcivescovile e a Barletta nel palazzo Della Marra. L’aggiornamento, divenuto 
consuetudine, si protrarrà inalterato per quasi due secoli quando, ancora nel 
1746, venne costruita la scala di palazzo Ruggeri a Bisceglie che poco si disco-
sta dagli esempi più antichi di oltre un secolo e mezzo50.

Il dialogo e la mediazione costante tra tradizione e innovazione nella real-
tà del Meridione prosegue anche oltre la fine del Viceregno quando s’intensifi-
ca la “napoletanizzazione” della provincia sotto il regno dei Borbone, favorita 
dalla frequente presenza di opere ed artisti della capitale in Terra di Bari e dalla 
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forte attrazione che la cultura partenopea esercita sugli artisti locali51. A favo-
rire il rinnovamento edilizio promosso dall’aristocrazia e dall’alto clero locale, 
concorre il terremoto in Capitanata del 1731, le cui conseguenze disastrose 
interessano anche in diversi centri del barese, favorendo episodi di ricostruzio-
ne e aggiornamento ai nuovi modelli52. Giungono così le più felici innovazioni 

Fig. 7: 
Bitonto, chiesa 
di S. Gaetano 
( foto di B. Suriano).



Quaderni di Architettura e Design 3|202042

dell’architettura tardo-barocca e rococò portate da autori come Giovan Bat-
tista Nauclerio, che ammodernò la Cattedrale di Bitonto, Giuseppe Astarita, 
autore del progetto per la chiesa ovale di S. Lorenzo a San Severo o il suo 
maestro Domenico Antonio Vaccaro, per la risistemazione della Cattedrale 
e del Seminario di Bari, quest’ultimo con la facciata ornata da busti marmo-
rei. La presenza di sculture sul prospetto trova affinità con una consuetudine 
decorativa già presente sulle facciate rinascimentali dei palazzi Vulpano-Sylos 
e Sylos-Calò a Bitonto53, o nelle più grandiose facciate salentine del palaz-
zo ducale di San Cesario, del castello di Corigliano d’Otranto e nel palazzo 
Brancaccio di Ruffano54; l’espediente diviene un elemento caratteristico della 
produzione del Vaccaro, già sperimentata a Napoli nel palazzo del principe di 
Tarsia, e capace di innovare anche l’architettura pugliese del Settecento, come 
attesta il caso della Villa Fiori a Bisceglie55. 

Al modello napoletano si deve anche l’introduzione del colore sulle fac-
ciate, gradualmente adottata dai centri del nord barese nel Settecento e che 
ne modifica appieno il paesaggio urbano nel secolo successivo56. Strettamente 
legato all’adozione degli ordini architettonici in facciata57 e alla differenzia-
zione tra elementi in rilievo (lesene, fasce e cornici) rispetto ai fondi murari, il 
colore aiuta a differenziare le diverse partiture di facciata. Il modello del Palaz-
zo Viceregnale di Domenico Fontana, con l’ordine architettonico in piperno 
e la parete di fondo in mattoni, viene adottato in Puglia nel Palazzo Vescovile 
di Lucera dell’Astarita (1759)58 , pur declinato con l’adozione dei mattoni e 
della pietra locale58. Quando invece la tecnica costruttiva prevedeva l’utilizzo 
della sola pietra calcarea e calcarenitica, come nella Terra di Bari, l’allusione ai 
materiali differenti era realizzata solo mediante la colorazione e, al più, l’inci-
sione dell’intonaco nelle specchiature a simulare i giunti di una cortina lateri-
zia, come per Palazzo Manes a Bisceglie (1776) (fig. 9)59.   

La costante presenza di tecnici ed artisti napoletani in numerosi centri 
della Puglia contribuisce a fecondare il fertile territorio provinciale, fornendo 
spunti e stimoli ai tanti architetti, capimastri e costruttori locali, che per tutto 
il Settecento sperimentarono forme nuove nella composizione delle facciate, 
nei profili delle modanature e negli elementi decorativi dell’ornato60. 

Un interessante caso di ricezione in provincia dei modelli napoletani e 
romani, accolti e riproposti a lungo in un continuo dialogo tra innovazione 
e tradizione, è costituito dalla pianta ovale adottata nelle chiese barocche. La 
forma, promossa dal Serlio nei suoi trattati e impiegata a Roma dal Bernini e 
dal Borromini, viene sperimentata a Napoli sin dalla prima metà del Seicento 
dall’architetto domenicano fra Nuvolo nella chiesa di S. Carlo all’Arena o da 
Dionisio Lazzari a S. Maria Egiziaca all’Olmo. La prima introduzione nella 
Terra di Bari avviene però solo con la chiesa del Purgatorio di Barletta, co-
struita negli anni venti del Settecento su progetto dei mastri Fatone di Andria 
e Mangarelli di Barletta, con la partecipazione dell’architetto e domenicano 
Enrico Pini, attivo anche a Napoli e in altri centri pugliesi61. La chiesa adotta 
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Fig. 8: 
Molfetta, palazzo 
Passari-Lupis, 
scala con prospetto 
loggiato 
( foto dell’A.).
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un impianto a forma di ottagono allungato sui cui lati maggiori si aprono le 
cappelle feriali, il presbiterio e l’andito di accesso all’aula. L’articolazione spa-
ziale tende ad avvicinarsi alla pianta ovale mediante la soluzione ad ottagono 
irregolare e trova successive applicazioni in altre chiese pugliesi come S. Loren-
zo a San Severo (1738), S. Pietro a Molfetta (1751) e S. Teresa a Trani (1752-
63)62. Senza soluzione di continuità, una planimetria quasi sovrapponibile è 
adottata a Bisceglie anche nella chiesa di S. Luigi63, che la ricerca archivistica 
mostra in costruzione a partire dal 1770, a circa cinquanta anni di distanza dal 
caso barlettano64 (fig. 10). La chiesa biscegliese rappresenta quindi l’ultimo 
epigono di una lunga tradizione che muove sin dal Seicento. A distanza di 
solo pochi anni, le clarisse di Mola di Bari avviano il rinnovamento della loro 
chiesa, a firma dell’architetto Vincenzo Ruffo, in cui il gusto tardo barocco 
cede il passo al linguaggio neoclassico, con un diretto richiamo alle soluzioni 
planimetriche e formali della vanvitelliana Cappella Palatina nella Reggia di 
Caserta65.  Il Settecento volge così al termine e un nuovo linguaggio gradual-
mente si sostituisce al vecchio, dando avvio alla stagione dell’architettura ot-
tocentesca che in Terra di Bari ha prodotto opere artistiche e architettoniche 
di alto livello, anch’esse in costante dialogo con la precedente tradizione.  

Nel quadro che si è delineato, inevitabilmente connotato da estrema sin-
tesi, opere e spigolature architettoniche di epoche e città diverse del territorio 
barese, sono rilette criticamente nell’ambito del complesso rapporto tra inno-
vazione e tradizione nelle province meridionali. L’architettura della Puglia ri-
vela una complessità maggiore di quanto finora evidenziato: in essa convivono 
il mantenimento piuttosto rigido di forme del passato con episodi di aggior-

Fig. 9: 
Bisceglie, palazzo 

Manes, particolare 
della facciata 
( foto dell’A.).
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namento alle mode della capitale, talvolta in contemporanea con quanto pro-
dotto a Napoli, talvolta con un inevitabile ritardo che rende la novità provin-
ciale ormai obsoleta rispetto al modello originario. Una ulteriore soluzione, 
inoltre, è quella del compromesso tra le forme tradizionali e quelle innovative, 
generando così opere eclettiche che mediano tra il bagaglio culturale conso-
lidato e l’accoglienza dei nuovi linguaggi. Se questo è dovuto in parte all’ag-
giornamento delle maestranze locali con tempi dilatati, talvolta diventa invece 
una scelta consapevole sostenuta da parte della committenza. Le connotazioni 
simboliche che l’architettura porta con sé, infatti, favorivano che il richiamo 
alla tradizione ponesse l’opera, e quindi il committente, nel solco dei prede-
cessori illustri; contemporaneamente l’adesione ai nuovi modelli permetteva 
l’inserimento nella cultura dominante della capitale napoletana. 

L’analisi, che solleva temi problematici suscettibili di ulteriori approfon-
dimenti, mostra la capacità della provincia di fondere elementi allogeni e cul-
tura locale, inserendosi nel contesto della koinè napoletana senza precludere 
espressioni locali peculiari ed eccentriche.  

Fig. 10: 
(a) Barletta, chiesa 
del Purgatorio, 
pianta; (b) Trani, S. 
Teresa, pianta 
(elab. grafica 
dell’A. e B. Suriano, 
da Ambrosi 1996); 
(c) Bisceglie, 
S. Luigi, pianta 
(dis. dell’A. e B. 
Suriano).
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